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Verso il reato d’immigrazione clandestina?
Il “pacchetto sicurezza” del Viminale, al prossimo Consiglio dei Ministri
[image: image3.jpg]



Nel pacchetto sicurezza in proposizione: la limitazione di Schengen per alcuni Paesi UE, arresto in fragranza per gli immigrati irregolari, trattenimento nei Cpt fino a 18 mesi e poi espulsione; pattugliamento preventivo in mare per evitare gli sbarchi; l'inasprimento delle norme per la richiesta d'asilo e per i ricongiungimenti familiari e concessione del permesso di soggiorno solo a chi ha un reddito sufficiente a mantenersi.  
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Sicurezza: arriva reato clandestinità, ma c'è norma "salva-badanti". Giro di vite per scippi e stupri
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Roma, 14 maggio 2008 - Pacchetto sicurezza in arrivo: nel provvedimento messo a punto dal governo, per sciogliere il nodo del reato di immigrazione clandestina, ci sarà una clausola «salva-badanti». È l'ipotesi a cui stanno lavorando i ministeri interessati (Interno, Giustizia, Difesa, Esteri e Politiche comunitarie) che sarà approvato nel Consiglio dei ministri in programma mercoledì prossimo a Napoli. 
REATO CLANDESTINITÀ SOLO PER CHI DELINQUE - Il reato di ingresso clandestino prevederebbe l'arresto in flagranza, il processo per direttissima, una pena da 6 mesi a 4 anni e l'espulsione immediata. Il clandestino attenderebbe così il processo o l'espulsione in carcere o nei Cpt, con conseguente ingolfamento dei luoghi di detenzione ed allungamento dei tempi di permanenza. Per ovviare a questi problemi si pensa a limitare il reato di immigrazione clandestina solo per coloro che delinquono, tenendo fuori invece l'esercito di colf, badanti e lavoratori extracomunitari irregolari. Per evitare inoltre un aggravio di lavoro ai magistrati si starebbe ipotizzando una serie di agevolazioni processuali, tra cui la riproduzione fonografica, così da risolvere il problema della verbalizzazione senza ricorrere ai cancellieri. 
SVOLTA PROFONDA - Silvio Berlusconi ha annunciato una «svolta profonda nelle politiche sulla sicurezza». Il Governo, comunque, ha assicurato, «non adotterà mai svolte repressive, incompatibili con la nostra tradizione liberale, attenta ai servizi civili di ogni essere umano, prima ancora che alle regole alle quali ci vincola la convivenza in Europa. Garantiamo però - ha aggiunto - che nell'ambito di queste tutele agiremo con tutta la durezza e la severità che si impongono per difendere soprattutto i cittadini più deboli e per colpire quella vasta criminalità che purtroppo constatiamo esistere nel nostro paese». 
DECRETO E DISEGNI DI LEGGE - Gli uffici legislativi dei ministri coinvolti stanno lavorando a tappe forzate al provvedimento. Il primo nodo è quello di definire cosa andrà nel decreto legge - diventando così immediatamente operativo - e cosa nei disegni di legge collegati, che avranno comunque corsia preferenziale in Parlamento. «Vedremo anche - ha detto il ministro dell'Interno Roberto Maroni - il presidente della Repubblica e sentiremo cosa secondo lui ha carattere di necessità e urgenza e cosa no». Tra le misure che potrebbero andare nel decreto sul fronte contrasto all'immigrazione ci sono anche la reintroduzione del visto anche per motivi di turismo per gli extracomunitari; una stretta sui ricongiungimenti familiari allargati dal precedente Governo (dovrebbero essere limitati a coniugi e figli, mentre sembra poco praticabile la via dell'esame del dna); restrizioni sull'asilo e l'allungamento a 18 mesi dei tempi di trattenimento degli immigrati nei Cpt, con l'apertura di un Centro per regione. 
GIRO VITE CONTRO REATI ALLARME SOCIALE - Il pacchetto conterrà poi una serie di misure contro i reati che causano allarme sociale, con l'introduzione del reato di rapina in abitazione; maggior severità, con aumento dei minimi di pena, per violenze sessuali, scippi, maltrattamenti dei minori; giro di vite alla legge Gozzini sui benefici carcerari e alla sospensione condizionale della pena. 


Criminalizzare l’immigrazione non serve a dare sicurezza, ma solo a creare più emarginazione
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Roma, 15/05/08 - Bisognerà leggere i contenuti del  “pacchetto sicurezza” del nuovo Esecutivo, prima di dare un giudizio di merito anche se, dalle anticipazioni giunte dai media, la proposta si configura come un grande arretramento sul piano del diritto civile, e dei diritti fondamentali della persona. In presentazione c’è, io credo, qualcosa di diverso dalla lotta all’immigrazione clandestina. Si tratta di un messaggio duplice, rivolto più agli italiani ed agli immigrati in generale. La parte rivolta a noi è tesa a sottolineare l’italica diversità da chi viene dal Terzo Mondo e, insieme, la rassicurazione che c’è un limite all’immigrazione e che il nuovo esecutivo metterà un freno agli ingressi, non solo quelli clandestini. E che l’obiettivo sia l’immigrazione in generale appare evidente da alcune delle misure annunciate: niente regolarizzazioni,  inasprimento delle condizioni per chiedere il ricongiungimento familiare, irrigidimento delle norme per l’asilo e, prevedibilmente, poche e scarne quote d’ingresso per lavoro. Il messaggio rivolto agli immigrati è soprattutto dissuasivo sul piano propagandistico. E’ ben noto l’effetto attesa che alcune dichiarazioni dei politici determinano nel comportamento dei flussi migratori. Alcune interviste dell’ex ministro della solidarietà sociale sono state accusate di produrre un effetto richiamo per nuovi sbarchi. Oggi il mostrare il muscoli da parte del Viminale, si propone l’effetto speculare: la desistenza per quanti ancora sono in procinto di intraprendere il percorso migratorio. Il messaggio è forse rozzo, ma chiaro: “non venite da noi, o finirete in galera”. Quello che non viene messo in conto è il target a cui queste minacce vengono profferite: per chi rischia la morte nell’attraversare il deserto, ed ha parenti scomparsi nella attraversata del Mediterraneo, per chi non ha futuro e non ha nulla da perdere, essere arrestati non fa molta paura: in effetti per chi ha dovuto sopportare i campi di detenzione in Libia, i CPT o anche le carceri italiane sembreranno comunque un miglioramento. A riprova di questa tesi, richiamo quanto accaduto da noi dopo l’introduzione della legge 271/2004 , dispositivo con cui il precedente Governo Berlusconi ha trasformato in reato la condizione di presenza irregolare in Italia, punendo con la reclusione fino a 4 anni chi non obbedisce all’ordine di espulsione. Cosa sia successo dopo è ben noto a tutti: la presenza degli irregolari da allora si è comunque triplicata. Dubito molto, dunque, che le misure proposte avranno, nel medio periodo, grandi risultati. E’ ben noto che a chiusura dei canali legali d’ingresso si ottiene solo l’aumento degli ingressi irregolari. Sono convinto che è nell’interesse di tutti una vera riforma della normativa sull’immigrazione, cominciando da analizzarne le caratteristiche ed i meccanismi che la creano e ne accentuano la irregolarità; io credo che rendere più facile l’immigrazione regolare, contrastando nel contempo l’economia sommersa, produrrebbe più risultati che cento minacce di espulsione. E’ certo sicuro che la governance di un processo complesso come quello migratorio non si ottiene “manu militari” e che lo spirito di rifiuto verso gli stranieri finirà solo per produrre maggiori lacerazioni dello spirito di civile convivenza, come anche provano i sondaggi sullo stato d’animo dell’opinione pubblica verso gli immigrati, ma in fondo anche quello degli stranieri verso gli italiani. 
Giuseppe Casucci

Coord. Nazionale UIL Politiche Migratorie





Caritas, l’immigrazione clandestina non diventi reato penale

Maroni incontrerà domani i vertici dell’Organizzazione cattolica

Roma, 14 mag. - (Adnkronos) - I tempi sono ancora prematuri per dare un giudizio completo ma certo i toni usati in questi giorni sono allarmistici e non fanno presagire niente di buono. Inoltre rimane netta la contrarietà all'ipotesi di trasformare l'immigrazione clandestina da illecito amministrativo in reato penale, una scelta che metterebbe in crisi il sistema giudiziario e carcerario del Paese. E' questa la posizione espressa dalla Caritas sul prossimo pacchetto sicurezza annunciato dal Governo attraverso il ministro degli Interni Roberto Maroni. Ad esporle e' stato, in un'intervista all'agenzia missionaria Misna, Oliviero Forti, responsabile dell'Ufficio immigrazione di Caritas italiana. ''Non siamo ancora in grado di dare un giudizio o una valutazione sul nuovo 'pacchetto sicurezza' del governo - ha detto Forti - aspettiamo infatti di leggere il testo del decreto legge, ma quello che possiamo dire è che i toni utilizzati in questi giorni ci sembrano allarmistici e fuorvianti per una questione che invece chiede pacatezza. La pacatezza necessaria per parlare di argomenti seri ''. Forti, che insieme a don Vittorio Nozza, presidente di Caritas italiana, venerdì incontrerà il ministro, nell'ambito delle consultazioni con soggetti istituzionali e sociali, ribadisce: ''Se si torna a parlare di immigrazione clandestina, possiamo tranquillamente dire che siamo contrari. Perché da un lato riteniamo sproporzionata una previsione di natura penale rispetto a un illecito amministrativo e dall'altro, come in molti hanno già sottolineato, significherebbe ingolfare il sistema giudiziario e carcerario italiano ''. Al responsabile di Caritas non convincono neanche le ipotesi di ricorrere ai Centri di permanenza temporanei (Cpt), già scartati dal lavoro di una commissione parlamentare negli anni scorsi. L'ultimo pensiero di Forti è  però dedicato ai mezzi di informazione italiani:''I media hanno prestato il fianco a un'informazione scorretta e lontana dalla verità '' rischiando, con i loro titoli urlati, un linguaggio improprio e dati non corretti (atteggiamenti condannati anche dalle Nazioni Unite, che nei mesi scorsi hanno messo a punto un manuale per insegnare ai giornalisti italiani a scrivere di migranti), di dettare le politiche migratorie del paese. 


Definiti i contenuti del decreto legge che il governo approverà nel Cdm
I Cpt diventano carceri a tempo
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Roma, 11 maggio 2008 - L'arresto obbligatorio degli immigrati clandestini rischia di far scoppiare le carceri. Il governo ha così deciso di trasformare i Cpt in centri di detenzione temporanea. In attesa del processo che dovrà essere celebrato con rito direttissimo, gli stranieri arrivati senza permesso saranno rinchiusi nelle strutture finora utilizzate per la prima accoglienza. E lì aspetteranno anche l'esecuzione del provvedimento di espulsione che scatterà in maniera automatica e prevederà l'accompagnamento alla frontiera. La novità è contenuta nel decreto legge che l'esecutivo guidato da Silvio Berlusconi approverà durante la riunione del Consiglio dei ministri prevista a Napoli per la prossima settimana. Ora gli uffici tecnici del Viminale, della Giustizia, della Farnesina e della Difesa sono al lavoro per mettere a punto la norma ed evitare possibili contestazioni in sede europea.

L'Unione ha infatti fissato regole rigide per la gestione dei Cpt e dunque è necessario rispettare le direttive. Non ha dubbi sulla legittimità della procedura l'onorevole Nicolò Ghedini, uno degli avvocati del premier che si è occupato di redigere con lui la bozza di testo che contiene una quarantina di nuove norme: «Non c'è alcuna violazione o forzatura, perché le nuove disposizioni verranno attuate garantendo i diritti di difesa. È necessario porre un freno agli ingressi illegali e questo risultato si ottiene soltanto mandando un messaggio chiaro e inequivocabile: entrare in Italia senza avere i titoli è un reato grave e dunque fa scattare l'arresto. Il sistema alternativo nei Cpt è assolutamente legittimo».

Gli ultimi dati forniti dal Dipartimento penitenziario dicono che le carceri sono quasi al limite della capienza. Le norme studiate dal governo che alzano le pene per i reati di grave allarme sociale (scippo, furto in abitazione, rapina, violenza, danneggiamento, maltrattamenti in famiglia) ed escludono ogni beneficio di legge aggraveranno questa situazione. E dunque si è deciso di studiare misure alternative per chi commette reati di minor entità e non ha precedenti: detenzione domiciliare, purché accetti il braccialetto elettronico. In caso di evasione la sanzione sarà però più severa di quella attuale. L'arresto, sia pur facoltativo, sarà invece previsto per chi guida in stato di ebbrezza. Le manette potranno scattare per chi ha un tasso alcolico superiore all' 1,5 milligrammo per litro e per chi ha assunto sostanze stupefacenti. Il prevedibile aggravio per i tribunali sarà ovviato, come sottolinea lo stesso Ghedini, «eliminando in alcuni casi la verbalizzazione manuale e affidandosi soltanto alla registrazione dell'udienza». La stretta contro la criminalità, ma soprattutto contro gli immigrati sarà dunque in linea con quell'allarme sulla sicurezza che ha segnato l'intera campagna elettorale del centrodestra. E riguarderà anche i cittadini comunitari. Il piano del ministro dell'Interno Roberto Maroni prevede lo spostamento dei campi nomadi lontano dai centri abitati. Nell'agenda del titolare del Viminale ci sono incontri con i sindaci delle principali città — il primo sarà Gianni Alemanno che vedrà domani — per rinegoziare i «patti» partendo proprio dagli insediamenti dei nomadi. Tra i suoi obiettivi c'è anche la limitazione della libera circolazione per i romeni e la sospensione del trattato di Schengen in modo da ripristinare i controlli alle frontiere. Ma in questo caso i tempi saranno più lunghi perché è necessario concordarlo in sede europea.

Fiorenza Sarzanini, www.ilcorriere.it 


Sciopero degli immigrati: i sindacati frenano
Cautela sulla proposta dei lettori da parte di Cgil, Cisl, Uil. Sei-Ugl è d’accordo 

(di Elvio Pasca, Stranieri in Italia) Roma – 14 maggio 2008 - I responsabili immigrazione di Cgil, Cisl e Uil frenano sull’ipotesi di uno sciopero dei lavoratori stranieri lanciata dai lettori. Non vede invece controindicazioni il presidente del Sei Ugl. “L’iniziativa è interessante, ma il rischio è che sia un flop controproducente” dice Giuseppe Casucci, coordinatore nazionale politiche migratorie della Uil.  “Come sindacalista sono favorevole a forme legittime di protesta, e ritengo più che giustificata l’indignazione dei cittadini stranieri soprattutto in questi giorni: il pacchetto annunciato da Maroni mi sembra un grave passo indietro nel governo dell’immigrazione, al quale i sindacati risponderanno”. “Non so però quanto sia possibile oggi organizzare uno sciopero degli stranieri in italia. – continua Casucci  - Se quelli iscritti al sindacato già scioperano insieme ai colleghi italiani per le rivendicazioni delle loro categorie, come coinvolgere in questa iniziativa gli irregolari? È anche difficile che scioperino i molti che hanno il permesso ma sono impiegati in aziende piccolissime o come domestici. Insomma temo una scarsa adesione”. “Credo che l’ipotesi di uno sciopero sia assolutamente prematura. Vediamo prima cosa metterà sul tavolo il governo” commenta Oberdan Ciucci, responsabile nazionale del Dipartimento Politiche Migratorie della Cisl. “Ora dobbiamo capire come si vuole rispondere ai problemi, che sono molti: dal lavoro irregolare ai  permessi di soggiorno, dalla cittadinanza alla semplificazione delle procedure”. E se le risposte non saranno soddisfacenti? “A quel punto il sindacato, con i suoi organi unitari, deciderà le forme di protesta, che possono avere vari livelli, dalle manifestazioni fino all’ultima ipotesi dello sciopero. Ma queste iniziative dovrebbero coinvolgere sia gli italiani che gli stranieri, ci vuole solidarietà su questo tema” conclude Ciucci. Anche secondo Piero Soldini, responsabile immigrazione della Cgil, “iniziative di questo tipo dovrebbero coinvolgere stranieri e italiani. L’ipotesi di uno sciopero che abbia per tema centrale l’immigrazione è da tempo all’ordine del giorno tra delegati e iscritti alla Cgil e potrebbe essere la leva giusta per dare finalmente visibilità a certi problemi”. Soldini però pensa che questo non sia il momento giusto. “Nel clima di criminalizzazione degli immigrati che stiamo vivendo, un’ iniziativa unilaterale dei lavoratori stranieri  in contrapposizione con il resto della società, al di là di quante persone riuscirebbe a coinvolgere, sarebbe sbagliata sul piano tattico e strategico. Pensiamo invece alla creazione di una mobilitazione comune, ma ci vuole un lavoro lungo, preparato con cura e non improvvisato”. Luciano Lagamba, presidente del Sei Ugl condivide la proposta dai lettori. “Lo sciopero sarebbe uno strumento democratico, giusto e legittimo di protesta, capace di attirare finalmente l’attenzione della politica e dare finalmente un riconoscimento ai lavoratori stranieri. I riflettori vanno accessi anche con gesti del genere”. “Chi lavora, anche nel sommerso, non può essere trattato come un delinquente della peggior specie” sottolinea Lagamba. “In tempi di criminalizzazione e tiro al piccione vedo lo sciopero come un “blocco degli onesti” contro chi li dipinge solo come malviventi e anche contro i pochi che effettivamente delinquono”. 


Il commento. Cassese: "Misure Governo inefficaci"
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 (Stranieri in Italia) ROMA, 12 maggio - "Sono misure di impatto psicologico e mediatico ma di scarsa efficacia". Antonio Cassese, ex presidente del Tribunale penale internazionale dell'Aja e professore di diritto internazionale, boccia i provvedimenti più significativi contenuti nelle linee di indirizzo in materia di immigrazione, illustrate dal ministro Maroni ai capi dipartimento del Viminale. E cioé l'allungamento del periodo di trattenimento nei Cpt in attesa dell'espulsione fino a 18 mesi e l'introduzione del reato di immigrazione clandestina. La prima misura "é molto discutibile perché farà aumentare i gravi problemi che già ci sono nei Ctp. Questi centri hanno senso se si tratta di soggiorni brevi; tenervi invece così a lungo persone che hanno commesso reati e che perciò sono in attesa di espulsione, significa inquinarli; e cioé far sorgere al loro interno problemi gravi di criminalità". "Non è una grande soluzione" per Cassese nemmeno l'introduzione del reato di immigrazione clandestina. "Se si prevede semplicemente una pena detentiva, non sarà di fatto eseguita, perché chi è clandestino sparirà"; se invece si pensa all'arresto immediato, "la situazione delle carceri, già drammatica per sovraffollamento, diventerà ancora più grave". O se ancora "ci sarà solo l'espulsione come conseguenza del reato, resterebbe la situazione che si verifica già oggi, con i tanti decreti di espulsione che non vengono eseguiti o , anche quando lo sono, con il ritorno dei clandestini in Italia che magari continuano a compiere gli stessi reati". Ci vuole invece un altro approccio: "più che puntare sulla maggiore repressione, bisogna incrementare i mezzi delle forze dell'ordine e prevenire l'ingresso in Italia di extracomunitari o di comunitari che vengono da Paesi specifici". Ma soprattutto bisogna pensare a "soluzioni di grande respiro, che cambino la struttura dell'apparato amministrativo e giudiziario";interventi che consentano "processi più rapidi per tutti".



L’irregolarità sarà reato, ecco cosa succede

Da:  http://temi.repubblica.it/metropoli-online 

Roma, 14 maggio 2008 - Reprimere l'immigrazione clandestina senza però ingolfare ulteriormente la già lenta macchina giudiziaria o portando all'emergenza le già sovraffollate carceri italiane (i detenuti sono ora 52.686, ci cui circa il 37% stranieri, per una capienza regolamentare di 43.063 posti): trovare la “quadra” non è semplice. Se ne sono accorti i ministri che ieri hanno partecipato alla prima riunione a Palazzo Chigi per mettere a punto il “pacchetto sicurezza”. Il nodo più difficile da sciogliere resta infatti quello dell'introduzione del reato di immigrazione clandestina. Che probabilmente il governo introdurrà, ma che non dovrebbe essere inserito nel “pacchetto” che sarà approvato dal consiglio dei ministri mercoledì prossimo. “Stiamo lavorando per introdurre il reato di immigrazione clandestina. E lavoreremo molto anche in Europa proprio per far sì che questo reato, che è un reato importante, possa essere accettato”, ha detto Andrea Ronchi, ministro per le Politiche comunitarie. La legge Bossi-Fini attualmente in vigore prevede la reclusione da uno a quattro anni per lo straniero che, senza giustificato motivo, si è trattenuto violando l'ordine di lasciare l'Italia. L'ipotesi circolata nei giorni scorsi era quella introdurre un reato di immigrazione clandestina “tout court”, con l'arresto in flagranza, processo per direttissima, una pena dai 6 mesi ai quattro anni di carcere e l'espulsione immediata. Il rovescio della medaglia di una previsione così dura rischia di essere però triplice: l'arresto degli irregolari farebbe schizzare in alto le statistiche sulla criminalità, con un effetto “boomerang” a livello politico; i giudici sarebbero sommersi da una mole di processi per direttissima; si rischia di violare una serie di indicazioni date dalla Corte costituzionale sulla necessità che la pena sia in linea con il principio di uguaglianza e di proporzionalità della finalità rieducativa della pena. I giudici della Consulta avevano già bocciato, nel 2004, la Bossi-Fini nella parte in cui prevedeva l'espulsione coatta degli extracomunitari senza la convalida dell'autorità giudiziaria e l'obbligo di arresto in flagranza (con pena da sei mesi a un anno) del clandestino che violava l'ordine di allontanamento del questore. 
C’è poi un’altra questione che fa discutere. Cosa fare di quelle centinaia di migliaia di immigrati che non hanno il permesso di soggiorno ma che lavorano stabilmente, soprattutto nelle case degli italiani? E non si può sottovalutare nemmeno la preoccupazione per le conseguenze che il reato di clandestinità potrebbe avere per i datori di lavoro che fanno lavorare un immigrato senza permesso. Il nodo non sembra facile da sciogliere se è vero che il ministro della Giustizia Alfano, uscendo da Palazzo Chigi, alla domanda se sarà introdotto o meno il reato di immigrazione clandestina, ha risposto: “Abbiamo come punto fermo il contrasto all'immigrazione clandestina. Troveremo nelle prossime giornate la formula per attuare questo intendimento”. Insomma, sull’introduzione del reato la discussione è ancora aperta. 






L'anno del raddoppio 

di Gian Carlo Blangiardo
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L'altalena della irregolarità tra gli stranieri presenti in Italia ha ripreso a salire. La temporanea "pulizia" prodotta dal doppio decreto flussi del 2006 – una sorta di "sanatoria di fatto" per quasi mezzo milione di lavoratori – non ha impedito il riformarsi di un nuovo stock di irregolari di dimensioni ancora più consistenti. Tanto che con riferimento all'inizio del 2008 è del tutto realistico ipotizzare un universo di almeno 650mila irregolari: quasi il doppio dell'anno scorso. Dopo aver lasciato intravedere un punto di minimo nel 2007, con i circa 350mila casi stimati all'inizio dell'anno, l'altalena dell'irregolarità tra gli stranieri presenti in Italia ha ripreso subito a salire. La temporanea "pulizia" prodotta dal doppio decreto flussi del 2006 – provvedimento che sembra aver agito come una "sanatoria di fatto" per quasi mezzo milione di lavoratori illegalmente presenti in Italia – non ha impedito il successivo rapido riformarsi di un nuovo stock di irregolari di dimensioni ancora più consistenti. Tanto che con riferimento all'inizio del 2008 appare del tutto realistico ipotizzare un universo di almeno 650mila irregolari: circa uno ogni cinque presenti. 
Il serbatoio 

Nulla di imprevisto. L'esperienza di più di un ventennio, contraddistinto da ben cinque sanatorie a cadenza quadriennale, ha infatti dimostrato come ogni volta l'attesa di un nuovo provvedimento di regolarizzazione abbia generato un vero e proprio "effetto richiamo"; una situazione che sembra essersi puntualmente riprodotta attorno al "decreto flussi" del 2006 (non a caso giunto a quattro anni di distanza dalla precedente regolarizzazione) e ulteriormente accentuata, anche grazie al "generoso" allargamento di quest'ultimo alla quasi totalità dei richiedenti, in vista del nuovo decreto flussi programmato a fine 2007. 
Il fatto che, nonostante l'uscita di scena di romeni e bulgari (ormai sostanzialmente esclusi "di diritto" dal fenomeno del soggiorno illegale) si sia potuto stimare un aumento di ben 300mila irregolari in soli dodici mesi, mette in rilievo una vivacità che rievoca la dinamica dei flussi che hanno preceduto la "grande sanatoria" del 2002 e che potrebbe risultare sorprendente.
In realtà, si tende spesso a ignorare che il "serbatoio" dei potenziali destinatari di nuovi flussi diretti in Italia – e in buona parte orientati ad alimentare il fenomeno dell'irregolarità – è oggigiorno decisamente abbondante e certamente non è destinato a ridimensionarsi in tempi brevi. L'obiettivo di creare ogni anno mezzo milione di nuovi posti di lavoro in Marocco o di più di un milione in Egitto o persino un milione e mezzo nelle Filippine sembra realisticamente poco perseguibile (si veda la tabella); per questi, e per molti altri Paesi, non si può che immaginare un futuro caratterizzato da forti squilibri nel mercato del lavoro locale e dal conseguente persistere della valvola di sfogo di un'emigrazione che vede nell'Italia uno dei tradizionali punti di arrivo, anche a seguito di network sempre più consolidati e di una relativa facilità di ingresso e di permanenza anche al di fuori del rispetto delle norme in tema di soggiorno. 
I risultati

Ma dove si localizzano oggigiorno gli stranieri irregolarmente presenti sul territorio italiano? E quanto incidono sia rispetto al totale della popolazione immigrata, sia nel più ampio insieme di tutti degli abitanti, italiani compresi? Le stime al 1° gennaio 2008 – integralmente pubblicate nelle tabelle della pagina accanto – segnalano tassi di irregolarità (stranieri irregolari per ogni 100 stranieri presenti) sopra il valore medio nazionale (pari al 17,9%) in circa un terzo delle province italiane. L'incidenza è più sostenuta nelle province del Mezzogiorno, dove si raggiungono tassi superiori al 30% in più di un quinto dei casi, mentre si mantiene relativamente più contenuta in quelle del Centro e del Nord Ovest. Ai vertici della graduatoria dell'irregolarità si collocano le province di Crotone (38,9%), Nuoro (35,5%) e Siracusa (34,4%), mentre in coda troviamo Bolzano (6,8%), Rieti (9,7%), Viterbo (10,1%) e Pistoia (10,4%). Tra le province che ospitano le grandi aree metropolitane quella con il tasso più alto è Napoli (31,7%), seguita da Catania (28,7%). Milano si colloca, con un valore del 18,2%, attorno alla media nazionale, mentre Firenze risulta leggermente inferiore (16%) a tale media e Roma è sorprendentemente molto al di sotto (12,4 per cento). Se però dalla misura dell'incidenza degli irregolari entro la popolazione straniera si passa all'analoga misura entro il complesso della popolazione presente (italiani e stranieri), la geografia dell'irregolarità ne esce profondamente modificata. La frequenza, e forse anche la percezione, del fenomeno dell'illegalità rispetto al soggiorno appare decisamente più marcata nelle province del Nord, specie del Nord Est. Punte superiori a 15 irregolari ogni 1.000 abitanti si riscontrano in un terzo delle province settentrionali, là dove nel Mezzogiorno ciò accade unicamente per una provincia (quella di Ragusa). La più alta frazione di irregolari rispetto al totale di abitanti si osserva per la provincia di Brescia (32 per 1.000 abitanti), seguita da Mantova (29,8 per 1.000) e da Modena (25,5 per 1.000). Sul fronte opposto si collocano le province insulari con al primo posto quella di Oristano (1,3 per 1.000), seguita da Agrigento (1,6 per 1.000). 


Immigrazione, da Ue un quadro di vincoli e garanzie


(Stranieri in Italia) BRUXELLES, 12 maggio 2008 - Le prime misure sull' immigrazione allo studio del neo-ministro degli interni Roberto Maroni chiamano in causa una legislazione europea fatta di vincoli e garanzie: le norme sulla libera circolazione dei cittadini e dei lavoratori europei nell'Ue, i controlli alle frontiere e le proposte per i clandestini. Proprio sul tema caldo dei rimpatri degli immigrati illegali dalla prossima settimana scatta un nuovo confronto nell'europarlamento. La libera circolazione dei cittadini europei nei 27 Paesi dell'Unione costituisce - in base ad una direttiva del 2004 - una delle "libertà fondamentali" nel mercato interno. Questo diritto vale per i primi tre mesi, successivamente scatta l'obbligo dell'iscrizione in appositi registri. Gli Stati, stando alla legge in vigore, possono tuttavia limitare la libertà di circolazione per motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza o di sanità pubblica, ma non per motivi economici. Inoltre, la sola esistenza di condanne penali non può giustificare automaticamente un allontanamento. L'espulsione è giustificata solo quando il "comportamento personale rappresenta una minaccia reale e sufficientemente grave da pregiudicare un interesse fondamentale della società: giustificazioni estranee al caso individuale o attinenti a ragioni di prevenzione generale non sono prese in considerazione". E' appellandosi a questa norma che il commissario Ue al multilinguismo, il romeno Leonard Orban, ha precisato a Roma che la normativa non può essere usata "pro-espulsioni" e che di una sua modifica si potrà comunque parlare solo a partire dal 2009, dopo averne verificato il funzionamento. Andrà comunque salvaguardato, secondo Orban, il principio che le espulsioni possono essere decise solo "caso per caso". Sulla libera circolazione dei lavoratori provenienti dai nuovi paesi Ue dell'est europeo esistono restrizioni transitorie, periodicamente riviste. L'Unione europea ha tuttavia sempre messo in evidenza come il fenomeno sia limitato a meno dell'un per cento della popolazione in età lavorativa dei 15 'vecchi' Stati membri. Le restrizioni, che in Italia e in altri paesi sono state già abolite, dovranno scomparire ovunque nel 2011. I controlli alle frontiere, rimossi con il Trattato di Schengen ormai adottato da 24 paesi (22 Ue più Norvegia e Islanda), restano tuttora in vigore, oltre che per la Gran Bretagna e l'Irlanda, anche per Cipro, Romania e Bulgaria. I due paesi danubiani ultimi arrivati nell'Ue si stanno tuttavia preparando ad entrare nello spazio Schengen entro il 2011. Finora la sospensione del Trattato ha interessato solo casi straordinari e limitati nel tempo, legati ad eventi straordinari di ordine pubblico, così come previsto dalla stessa normativa. A Bruxelles strada in salita, infine, per la proposta di direttiva sui rimpatri degli immigrati clandestini, che prevede per gli illegali una detenzione nei centri di accoglienza fino ad un massimo di 18 mesi. Il giro di vite, frutto di un compromesso a cui erano giunti i rappresentanti di Consiglio, Commissione e Parlamento, ha suscitato perplessità in una decina di paesi. Nell'Europarlamento alcuni gruppi politici già si preparano a dar battaglia in vista dell'esame nella plenaria di giugno. s.c. 



Ue, direttiva sulle espulsioni

Manca per ora l’accordo, ma la Commissione si dice “fiduciosa” dell’approvazione a breve della “direttiva della vergogna”




Roma, 9 maggio 2008 - Si è conclusa con uno stallo la riunione del Comitato dei rappresentanti permanenti dell’Ue (Coreper) che doveva discutere giovedì scorso a Bruxelles la proposta di direttiva per uniformare le espulsioni di clandestini negli stati membri. Secondo quanto riferiscono fonti europee, la presidenza di turno slovena ha preso atto che una decina di paesi Ue ha manifestato l'esigenza di approfondire meglio la proposta di compromesso, alla quale erano giunti i rappresentanti di Consiglio, Commissione e Parlamento europeo nei giorni scorsi. Per questo il dossier è stato rinviato ai tecnici competenti per giustizia e affari interni per limare il testo e dovrebbe ritornare sul tavolo del Coreper il 21 maggio. Dopo la mediazione del deputato Manfred Weber (PPE) sembrava agevole il cammino della proposta di direttiva che fino a ieri aveva avuto un iter senza intoppi. Solo negli ultimi giorni erano emersi diversi segni di dissenso. Accanto alla protesta delle ong , sel sindacato e dei gruppi parlamentari dei Verdi e della Sinistra europea (Gue), storicamente contrari alla proposta di direttiva, si sono però registrate anche preoccupazioni di opposta natura da parte di alcuni Paesi, tra i quali Germania e Italia. In particolare la posizione italiana, a seguito dell’insediamento del Governo Berlusconi, sembra destinata a rafforzare il fronte “rigorista” soprattutto per quanto riguarda la questione del “divieto di ritorno” degli stranieri allontanati. Le riserve muoverebbero dal fatto che mentre da un lato la proposta di direttiva è certamente severa nello stabilire un limite elevato dei trattenimenti (fino a 18 mesi), dall’altro presenterebbe un elemento di debolezza per quanto riguarda le conseguenze ultime dei provvedimenti di allontanamento e cioè la misura del divieto di ritorno per un certo numero di anni. Infatti, poiché gli Stati membri potranno decidere di non applicare la direttiva agli stranieri in stato di clandestinità in quanto la stessa riguarda solo gli overstayers, qualora optino per la sua estensione dovranno applicare integralmente tutte le sue disposizioni anche nei confronti dei primi. Ciò significa che nei casi di allontanamento dei clandestini disposto su base volontaria e non con l’accompagnamento alla frontiera (peraltro possibile giustificando il pericolo di fuga) sarà consentito applicare il divieto di ritorno solo nel caso di inottemperanza dell'obbligo di rimpatrio, e non invece quando lo straniero abbia adempiuto. In sintesi, le perplessità di alcuni Stati sembrano fondate sul timore che la direttiva, così come formulata, induca ad adottare - come misura ordinaria - gli allontanamenti mediante l’accompagnamento alla frontiera poiché, diversamente, nei casi di rimpatrio volontario non sarebbe possibile vietarne il ritorno. A questo punto la parola decisiva spetta ai singoli Governi che daranno indicazioni ai propri rappresentanti per la prossima riunione del Coreper del 21 maggio. Per parte sua, la Confederazione europea dei sindacati CES, assieme ad associazioni ed ONG Ue ha organizzato un raduno permanente a Bruxelles, ed ha lanciato un appello diretto ai Membri del Parlamento europeo perché boicottino la direttiva. L’appello ha già raccolto oltre 34 mila firme.

Firma anche tu l’appello europeo a: http://www.direttivadellavergogna.org/ 




Il Tar Lombardia boccia le ordinanze sul modello Cittadella
di Chiara rigetti, Metropoli Repubblica

Milano, 14 maggio -  - Il sistema dell’ordinanza è improprio. Mentre i contenuti sono tali da suscitare "persino sospetti di intenti discriminatori". Sono le motivazioni con cui il Tar della Lombardia ha sospeso otto ordinanze di altrettanti sindaci (quelli di Lecco, Desio, Seregno, Lissone, Biassono, Lesmo, Cogliate e Lazzate) modellate sul cosiddetto “editto Bitonci”, dal nome dell’ormai noto sindaco di Cittadella, nel padovano. Il ricorso è stato presentato dai sindacati Cgil, Cisl e Uil, e in un caso, anche da un privato cittadino, che aveva fatto domanda con il decreto flussi per assumere una badante straniera. E, dopo averle offerto alloggio in casa propria, era al paradosso di non poter ottenere per lei l’iscrizione anagrafica senza un certificato di idoneità della propria abitazione. “Un cittadino – spiega l’avvocato Vittorio Angiolini, che ha seguito i ricorsi – veramente esasperato perché si era trovato nella condizione, lui che abita in una casa che ha superato tutti i controlli di agibilità fin dal 1971, di dover ripresentare da capo una serie di documenti. Tra cui i calcoli del cemento armato – che fra l’altro è lo stesso Comune a fornire”. 
“La consideriamo una vittoria piena”, spiega ancora Angiolini. L’ordinanza impugnata, secondo i giudici del Tar, “risulta in primo luogo viziata per l’uso abnorme ed illegittimo del potere d’ordinanza”. In sostanza questo strumento non può essere usato dai sindaci per disciplinare in modo stabile materie come l’iscrizione anagrafica. Ma anche la bocciatura di merito è durissima: “Al di là dell’improprietà dello strumento usato – si legge nell’ordinanza del tribunale - anche il contenuto dell’ordinanza in esame appare gravemente viziato suscitando persino sospetti di intenti discriminatori in contrasto con l’articolo 3 della Costituzione”. Il no del Tar incide su due punti. “Il primo – spiega Angiolini - è quello che caratterizzava l’ordinanza di Cittadella “prima maniera”, dovuto probabilmente a un errore vero e proprio. Ai cittadini extracomunitari per ottenere l’iscrizione anagrafica sembrava venire richiesto il possesso della carta di soggiorno (oggi permesso Ce per lungo-soggiornanti) mentre basta ovviamente il semplice permesso”. Il secondo aspetto è il fatto che l’ordinanza prevede, per i cittadini dell’Unione europea che vogliono ottenere la residenza, non solo la dimostrazione di un reddito pari almeno all’assegno sociale (circa 5mila euro annui). Ma anche l’accertamento preventivo, da parte del Comune, della “provenienza e liceità” di questo reddito. Un requisito che secondo il tribunale amministrativo a previsione – Tra i paradossi, fa notare Angiolini, il fatto che solo alcune ordinanze sono state impugnate e quindi sospese. Ma ad averne adottate di analoghe sono stati moltissimi Comuni lombardi. “In alcuni casi – spiega l’avvocato – siamo arrivati quando i termini per fare ricorso erano scaduti, anche perché buona parte di questi provvedimenti sono stati varati dalle amministrazioni in forma semi-clandestina”. Negli altri Comuni resta comunque praticabile un’azione in giudizio contro la discriminazione, sulla base degli articoli 43 e 44 del Testo unico sull’immigrazione. Per poterla avviare è però indispensabile che a rivolgersi agli avvocati sia un cittadino straniero, comunitario o no, che non può iscriversi all’anagrafe e denuncia quindi una presunta discriminazione subita. Quanto alle vittorie presso il Tar, Angiolini ritiene probabile che la questione arriverà fino al Consiglio di Stato. Di fatto, il sindaco di Lecco Antonella Faggi ha già annunciato una consultazione fra i colleghi in vista del ricorso. 


Il lavoro para-schiavistico in Italia
A cura del Dipartimento Politiche Migratorie UIL

E’ reperibile all’indirizzo mail in allegato,  una ricca sintesi   del lavoro, durato  due anni, che il Comitato Tratta, istituito presso il Dipartimento Pari Opportunità,  ha effettuato in merito al lavoro Forzato. Nella  commissione “lavoro forzato”, alla quale la UIL ha partecipato,  ci si è posto l’obiettivo di   definire il “grave sfruttamento lavorativo”, facendo riferimento agli strumenti giuridici internazionali ed europei, e soprattutto  alla  normativa vigente a livello nazionale,  per garantire l’ identificazione e la protezione delle vittime unitamente alla certezza della pena per gli sfruttatori.  
http://www.uil.it/immigrazione/lavoro-forzato-Italia.pdf 
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